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waste

discarica

riuso

Riciclaggio

Recupero di energia e di materia

Strategia di gestione integrata dei rifiuti

Totale produzione 
2009: 32.109.00032.109.000

i rifiuti urbani sono legati agli stili di vitai rifiuti urbani sono legati agli stili di vita: possibilit: possibilitàà
economica e di consumo di benieconomica e di consumo di beni
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bersagliobersaglio delldell’’incenerimentoincenerimento::
trattare i rifiuti per ridurne il
volume e pericolosità;
catturare, concentrare, demolire 
termicamente e ossidare le sostanze 
potenzialmente    pericolose;
recuperare energia.
le possibilità
di incenerimento:
•rifiuto tal quale
•rifiuto residuale della raccolta 
differenziata
•rifiuto trattato (frazione secca, CDR,
additivazione, ecc.)

l’incenerimento con recupero 
di energia rappresenta solo
una parte del complesso ed
articolato sistema di gestione 
dei rifiuti

in origine i rifiuti venivano 
inceneriti per ragioni igieniche e 
di riduzione in peso) 



1 pound corrisponde a 0,4536 kg

Produzione e modalità di 
trattamento  US-EPA  2008

ATTIVI 89 IMPIANTI DI 
INCENERIMENTO



(fonte dati: ISPRA  rapporto rifiuti 2011)

Si evidenziano grandi differenze tra regioniSi evidenziano grandi differenze tra regioni
chi ha messo in atto un sistema integrato di gestione dei rifiuti presenta una 
buona quota di raccolta differenziata ed effettua anche una quota di 
incenerimento con recupero energetico 

In 8 regioni l’intervallo di 
raccolta differenziata è del

35%-57%
in queste, l’intervallo delle 
quote di incenerimento è del

5,8%-47,4%
lenta riduzione
dell’utilizzo di 
discariche
problemi irrisolti ed 
emergenze in 
alcune regioni       

 produzione 
RU 2009 
(1.000 t) 

produzione
pro capite 2009 

(kg/ab)

raccolta 
differenziata 

2009  (%) 

incenerimento
2009
(%)

impianti di 
incenerimento 

(2009) 
Piemonte 2 245 505 49,8 5,8 2 
Valle d'Aosta 77 621 39,1 - - 
Lombardia 5.022 501 47,8 47,4 13 
Trentino A. A. 506 501 57,8 12,5 1 
Veneto 2.415 483 57,5 12,1 3 
Friuli V. G.  612 479 49,9 30 1 
Liguria  988 605 24,4 - - 
Emilia R. 2.951 666 45,6 28 8 
Toscana 2.545 663 35,2 12 8 
Umbria 548 590 30,4 - - 
Marche 865 537 29,7 2,3 1 
Lazio 3.344 587 15,1 1,1 4 
Abruzzo 699 514 24,0 - - 
Molise 135 426 10,3 7,6 1 
Campania 2.723 467 29,3 12,7 1 
Puglia 2.135 527 14,0 4,6 1 
Basilicata 228 382 11,3 15,7 1 
Calabria 922 470 12,4 11,7 1 
Sicilia 2.650 516 7,3 0,7 1 
Sardegna 847 493 42,5 22 2 
ITALIA 32.109 532 33,6 12,1 49 
 



Pretrattamenti e combustione
I pretrattamenti del rifiuto tal quale 
consentono una migliore combustione in 
quanto permettono:
di eliminare alcune frazioni (metalli, 
ceramica, vetro, ecc.) una maggiore 
omogeneità del rifiuto sia come materiali sia 
come pezzatura una riduzione della umidità
e quindi un più alto potere calorifico
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SITUAZIONE INCENERITORI
(fonte dati: ENEA, 2009; ISPRA, 2011)

49 impianti per RU attivi in Italia;
trattano approssimativamente
5 Mt/anno di RSU (anche con rifiuti sanitari e CDR)
•recupero energia elettrica 3171 GWhe
• recupero energia termica 964,6 GWht

28 impianti (57 %) sono localizzati nelle regioni
del Nord 

evoluzione della situazione impiantistica negli 
ultimi 20 anni:

dismissione di vecchi                incremento di nuovi 
maggiore potenzialità, recupero energetico, BAT



Tutti sono equipaggiati con sistemi di 
abbattimento: 
minimo 3 stadi (filtrazione polveri, neutralizzazione gas acidi, 
adsorbimento diossine e mercurio) 

fino a 5 stadi (2 filtrazione polveri, neutralizzazione gas acidi, 
adsorbimento diossine e mercurio, deNOx catalitico o non catalitico)

22% con ESP+FF o FF+BF
86%   deNOx (SCR o SNCR) 

TecnologieTecnologie didi incenerimentoincenerimento in Italiain Italia
41 con Forno a griglia
(trattano circa 83% del totale incenerito)

7 con Forno a letto fluido
(trattano circa il 15% del totale incenerito)

1 (+2 linee) con Forno rotativo
(trattano circa il 2% del totale incenerito)



Sequenza tipo di sezioni di abbattimento

• FF: filtro a maniche
• ESP: elettrofiltro
• IA: iniezione di alcali (calce, bicarbonato) 
• IC:  iniezione carboni attivi
•SCR: riduzione ossidi di azoto (deNOx)

FF 
o

ESP
IA

fumi dalla 
caldaia

SNCR IC SCRFF 
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le emissioni
definizione di emissione e valore 
limite
Direttiva 2010/75, 2008/1, 96/61/CE  sulla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento 
DLgs 18/2/05 n. 59 sulla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento

lo scarico diretto o indiretto da fonti puntiformi 
o diffuse dell’impianto, di sostanze, vibrazioni, 
calore o rumore nell’aria, nell’acqua ovvero nel 
terreno
il valore limite dovrà garantire “ un livello 
equivalente di protezione dell’ambiente nel suo 
insieme e di non portare a carichi inquinanti 
maggiori nell’ambiente”.
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6000-10000 Nm3Input 
(tal quale, frazioni, CDR, ecc)

Recupero di energia MWh
2 (calore) 0,6 (elettricità )1 t

rifiuto tal quale

rifiuto tal quale

CDRCDR

rifiuti  SANITARI

rifiuti  SANITARI

acque

0,15-0,30 m3ceneri

0,02-0,03 t

scorie

0,15-0,30 t
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inquinanti nelle emissioni in atmosfera dalla combustione 
di rifiuti (similitudine con altri combustibili solidi)

inorganici

COx, NOx, SOx, H2O (vapore), prodotti 
di incompleta combustione: silicati, 
ceneri, fuliggini, metalli (ossidi o sali), HCl, 
HF, ....
organici 

VOC, PCDD e PCDF, PCB, IPA, ...
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I limiti alle emissioni da impianti di incenerimento: direttive europee e normativa nazionale

mg/Nm3

secchi
11 % O2

DLgs 11/5/05 
n.133
Rifiuti

DM 25/2/00
n. 124

Rifiuti pericolosi

DM 19/11/97
n. 503

Rifiuti urbani e 
sanitari

DM 12/7/90
Vecchi impianti

Direttiva
2000/76/CE

Rifiuti

Direttiva 
94/67/CE

Rifiuti pericolosi

Direttiva
89/369/CEE
Rifiuti urbani

Materiale 
particellare 10 - 30 10 - 30 10 - 30 30 - 100 10 - 30 10 - 30 30 - 200

HCl 10 - 60 10 - 60 20 - 40 50 - 100 10 - 60 10 - 60 50 - 250

HF 1 - 4 1 - 4 1 - 4 2 1 - 4 1 - 4 -

SO2 50 - 200 50 - 200 100 - 200 300 50 - 200 50 - 200 300

NO2 200 - 400 200 - 400 200 - 400 500 200 - 400 - -

CO 50 - 100 50 50 - 100 100 50 - 100
(150) 50 -

TOC 10 - 20 10 - 20 10 - 20 20 10 - 20 10 - 20 -

Cd, Tl, Hg 0,05* 0,05 * 0,05 * 0,2 0,05 * 0,05 * 0,2

Sb, As, Pb, 
Cr, Co, 
Cu, Mn, 

Ni, V

0,5
0,5 0,5 5 0,5 0,5 5

IPA 0,01 0,01 0,01 0,1 - - -

PCDD/F 
(ng/Nm3)

0,1** 0,1 ** 0,1 ** 4000 0,1 ** 0,1 *** -

Note:  media giornaliera e valore massimo (orario o semiorario);
* Limite per (Cd + Tl) e Hg separati  
** equivalenti tossici riferiti a 2,3,7,8 T4CDD.



Policlorodibenzodiossine (PCDD), Policlorodibenzofurani (PCDF)  e  
Policlorobifenili (PCB)

diossina di 
Seveso

Le PCDD/Fsi formano durante i processi di combustione,   
sono presenti come sottoprodotti indesiderati nei processi 
industriali (es. produzione di prodotti chimici 
organoclorurati, nella produzione di defolianti, erbicidi, 
ecc
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NH3 mg/Nm3 5

prescrizione
AIA
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range di valori di 
emissione in atmosfera 

da alcuni impianti 
europei di 

incenerimento di RSU

ng I-TE/Nm3 0,0002 – 0,08



range di emissioni in atmosfera 
Vecchi impiantiVecchi impianti per RSU

* O. Hutzinger, H. Fiedler. 20 anni di incenerimento di rifiuti: problemi e soluzioni. In Atti convegno L’incenerimento dei rifiuti. Bologna 16-17 marzo 1995. A cura 
di L. Morselli, G. Viviano
** WHO (1987). PCDD and PCDF emission from incinerators for municipal sewage sludge and solid waste. Evaluation of human exposure. Environmental Health 
Series n. 17.

1990 – 1991 (15 impianti per RSU)*

PCDD/F ng I-TE/Nm3

0,04 – 80
(114 – 368  chiuso nel 1992)

Anni ’80** (emissioni stimate)

PCDD/F ng I-TE/Nm3

2– 60
(max emissione: 2.000 ngI-TE/Nm3)

mg/Nm3 ’70s ’80s ’90s

Polveri 300-1000 50 - 300 5-20

HCl 1000 50 20-30

SOx 600 300 50-100

NOx 500 500 200-300
Hg
Cd

0,5
0,5

0,1
0,1

0,1-0,08
0,1-0,08

metalli 50 5 3-5



Gli impianti presentano, in genere, camini con altezze di alcune decine di metri (> 70 m); 
alcuni nuovi grandi impianti presentano altezze superiori ai 100 m.
L’altezza efficace del camino (geometrica + spinta entalpica), le condizioni geografiche e 
meteorologiche locali, determinano la diluizione della emissione (in generale si possono 
stimare diluizioni maggiori di 105 - 106  nel punto di massima ricaduta,  1-10 km).  
1 g 
1.000 mg
1.000.000 µg
1.000.000.000 ng 
1.000.000.000.000 pg
1.000.000.000.000.000 fg
1.000.000.000.000.000.000 ag

Ordini di grandezza di ricadute al suolo di emissioni di 
inquinanti da un impianto di incenerimento con BAT:

POLVERI (nanogrammi 10-9)                 frazioni di ng/m3
(in aree urbane: decine di µg/m3)

METALLI (picogrammi 10-12) frazioni di pg/m3
(in aree urbane: ng/m3)

PCDD/F(I-TEQ) (femtogrammi 10-15)   frazioni di  fg/m3   
(in aree urbane: decine fg/m3)

che vanno ad aggiungersi al fondo che vanno ad aggiungersi al fondo 
ambientale dellambientale dell’’areaarea
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esempio: situazione in 
un altro paese europeo

mentre nel 1990 un terzo di 
tutte le emissioni di PCDD/F 
proveniva dall’incenerimento 

dei rifiuti, nel 2000 la 
percentuale risulta inferiore 

all’1%
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riduz.   42  - 97
6  - 94

“Quinto programma di azione per l’ambiente” “Verso la sostenibilità”
fissa l’obiettivo della riduzione del 90 % nel 2005 (rispetto ai livelli del 1985) delle 
emissioni di diossine nell’atmosfera provenienti da fonti identificate
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Le sorgenti e i contributi sono vari
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US-EPA  2007
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Fonti di emissione generalizzate: esempi di fattori di emissioni di PCDD/F 

Incenerimento rifiuti a cielo aperto
(μg TCDD-I TE/trifiuti )
Svezia – simulazione combustione 100-900  µg/t
Svizzera – valutazione da ceneri inceneritori 450  µg/t
US EPA – combustioni di rifiuti in aree rurali 1,7-6 433  µg/t
Centrali termoelettriche (μg TCDD-I TE/tcombustibile )

a carbone 0,024  µg/t
a olio combustibile 0,036  µg/t
a orimulsion 0,018  µg/t

Impianti di incenerimento (μg TCDD-I TE/trifiuti ) 

considerando il rispetto del limite di emissione < 0,6  µg/t
considerando un impianto con BAT 0,01  µg/t



FF: filtro a maniche
ESP: elettrofiltro
SNCR: deNOx non 
catalitico
SCR: deNOx catalitico

Linee di
Incenerimento

RSU inceneriti 
(2007)

t              %

emissioni PCDD/F
I-TE

µg/t               g/anno                   %

FF o ESP
FF o ESP+SNCR

4
45

99.556
1.981.640

2
44

0,50
0,20

0,00005
0,396

0,009
74,2

FF o ESP+SCR
FF+ESP+SNCR

12
25

738.315
793.057

17
18

0,10
0,06

0,0738
0,0476

13,8
8,9

FF+FF+SCR 11 831.004 19 0,02 0,0166 3,1

emissioni da incenerimento di RSU in Italia (valutazione su dati 2007):

PCDD+PCDF  0,534 g I-TE/ anno
Considerando le emissioni nazionali (stima ISPRA): che per l’anno 2007 , sono 
state 320,56 g I-TE,  e per l’anno 2008 sono state  311,36 g I-TE,
l’apporto dell’incenerimento di RSU rappresenta lo 0,17%. 

Situazione italiana: valutazione delle emissioni di 
PCDD/F da impianti di incenerimento di RSU
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La stima dell’esposizione umana a sostanze inquinanti pericolose è una 
parte fondamentale della procedura di valutazione del rischio
Il calcolo dell’esposizione ai diversi inquinanti  deve considerare le tre vie, 
inalazione, ingestione, assorbimento dermico, e i vari comparti ambientali

proprietproprietàà intrinseche delle sostanzeintrinseche delle sostanze
destino ambientaledestino ambientale
(persistenza nel suolo - emivita indicativa: 2,3,7,8-T4CDD = 
10 anni)
vie di esposizionevie di esposizione

suolosuolo

concentrazione ambientale, durata e modalità di esposizione
dose assorbita (Paracelso: è la dose che fa il veleno)
individuo (sesso, età, peso corporeo, patologie)

ariaaria

acquaacqua

dietadieta

ESPOSIZIONEESPOSIZIONE
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(WHO guidelines 2000)
• L ’ esposizione inalatoria, associata soprattutto all ’ inalazione di materiale 
particellare, contribuisce all’esposizione totale per una frazione del 5-10 %
• Se conservativamente si assume 0,1 pg I-TE/m3 come livello indicativo della 
contaminazione atmosferica outdoor e indoor e una  ventilazione polmonare 
giornaliera di 20 m3, l’assunzione per via  inalatoria di PCDD/F viene stimata 
mediamente in 2 pg I-TE/individuo d

• Concentrazioni in aria di 300 fg I-TE/m3 indice di 
sorgenti locali di emissione che devono essere 
identificate e controllate
esposizione umana giornaliera

Parere Commissione Consultiva Tossicologica Nazionale su PCDD/F, 12/2/88, all.2

• via inalatoria 0,5 pg I-TE/d
• via orale: acqua 0,10

suolo 1,4 
alimentazione 260-480

• via cutanea: da particolato 0,5
da superfici 5,2
TOTALE 270-490 

pg I-TE/d    3,8-7,0

ESPOSIZIONEESPOSIZIONE



30

Commissione Europea, DG Ambiente Compilation of EU
exposure and health data (oct. 1999)

gli stati membri devono essere incoraggiati a:

• applicare la TDI di 1-4 pg WHO-TE/kg d
• introdurre sia le diossine che i PCB (dioxin like) nel calcolo della TDI
• ridurre quanto possibile l’introduzione di diossine nell’ambiente
• identificare i gruppi maggiormente esposti e a rischio di danno da 

contaminazione da diossina
• predisporre raccomandazioni relativamente alla esposizione per via 

alimentare

Tolerable Daily Intake (TDI)  Tolerable Daily Intake (TDI)  
quantità cumulativa di PCDD/F (unità TE) e PCB dioxin like che può essere 
giornalmente assunta, per la durata di vita media, senza che si abbiano effetti tossici 
apprezzabili:  

2 pg WHO-TE/kg 
Tolerable Weekly Intake (TWI):Tolerable Weekly Intake (TWI):

14  pg WHO-TE/kg (2001)
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assunzione giornaliera 
correlata (TDI)a

deposizione PCDD/F
media concessab

(media annua)

deposizione PCDD/F
media concessab

(media mensile)
4 14 27
3 10 20
1 3,4 6,8

PROPOSTA PROPOSTA DIDI VALORI GUIDA PER LE DEPOSIZIONI VALORI GUIDA PER LE DEPOSIZIONI DIDI
PCDD/F IN RELAZIONE AL TOLERABLE DAILY INTAKE (TDI)PCDD/F IN RELAZIONE AL TOLERABLE DAILY INTAKE (TDI)

L. Van Lieshout et al., 2001

Cornelis et al., 2007

assunzione giornaliera 
correlata (TDI)a

deposizione 
PCDD/F e DL-PCB
media concessab

(media annua)

deposizione 
PCDD/F e DL-PCB
media concessab

(media mensile)
2 8,2 21

(a) pg  WHO-TE/kg di peso corporeo  giorno
(b) pg  WHO-TE/m2d

dose giornaliera tollerabile (TDI) 2 pg WHO-TE/kg di peso corporeo  giorno corrisponde ad una 
deposizione media mensile di 13 pg WHO-TE/m2d



Aria ambiente   
150  fg I-TE/m3

Deposizioni atmosferiche
PCDD/PCDD/F+F+ DLDL--PCBPCB
4  pg WHO-TE/m2d

LAI 2004

GERMANIA GERMAN EXPERT GROUP (LAI)  GERMANIA GERMAN EXPERT GROUP (LAI)  
VALORI GUIDA PER LE DEPOSIZIONI DI VALORI GUIDA PER LE DEPOSIZIONI DI 

PCDD/F+DLPCDD/F+DL--PCBPCB

GIAPPONE E USA:GIAPPONE E USA:
Linea guida per aria ambiente 600  fg I-TE/m3

Government of Japan, 2003, ATSDR, 1994)
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Deposizioni atmosferiche

40 pg I-TE/m2 d

legati alla contaminazione dei prodotti 
lattiero-caseari (1-4 pg I-TE/g massa 
grassa)

FRANCIA
VALORI GUIDA PER LE 
DEPOSIZIONI  DI PCDD/F

INERIS
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Aria Ambiente 

Deposizioni
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In molti Paesi (es. Francia, Germania, USA), il consumo 
di alimenti prodotti localmente non è molto comune.

Più comunemente vengono consumati frutta e verdura.

Gli agricoltori sono una classe di consumatori  che 
consuma spesso quello che produce localmente (es. 
frutta, verdura, legumi, uova, latte, prodotti animali).

Si espone ad attività specifiche, come ad esempio l’uso 
di alcuni pesticidi o la combustione dei residui. 



Valore obiettivo: concentrazione nell’aria ambiente 
stabilita al fine di evitare, prevenire o ridurre effetti nocivi
per la salute umana e per l’ambiente



Deposizione totale: massa totale di 
sostanze inquinanti che, in una data 
area e in dato periodo, è trasferita 
dall’atmosfera al suolo, alla 
vegetazione, all’acqua, agli edifici e  
a qualsiasi altra superficie

DLgs 155/2010

Per la misurazione dei tassi di deposizione il 
campionamento deve avere una durata di una settimana o 
di un mese. I campionamenti devono essere ripartiti in 
modo uniforme nel corso dell’anno. I tassi di deposizione 
devono essere espressi in μg/m2 giornalieri.



42

ISS Zona industriale )
Impianto di incenerimento rifiuti con recupero energetico (RSU, RSAU, RSP, ROP): 
Griglia  da 100 t/d;  Tamburo rotante da 150 t/d.
- Rilevamento ai camini delle emissioni delle due linee
- Rilevamento immissioni in 7 stazioni approntate nel territorio:

deposizione atmosferica, , materiale particellare sospeso (PM10, PM2,5),
Metalli (As, Cd, Hg, Ni, Pb, Cu, Tl, Cr, V, Sn),
IPA,
PCDD/PCDF,
PCB

SUOLO
LATTE
UOVA
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emissioni: Rotativo Griglia
media 

(misure)
range media 

(misure)
range

Portata
(Nm3/h O2 11%)

72000
(6)

67860-80600 66000
(3)

59440-76230

Materiale
particellare
(mg/Nm3 O2 11%)

2,8
(3)

2,0-3,6 2,4
(2)

1,7-3,1

Hg
(mg/Nm3 O2 11%)

0,008
(4)

0,0004-0,015 0,034
(3)

0,020-0,046

Cd
(mg/Nm3 O2 11%)

0,005
(5)

0,001-0,012 0,004
(3)

0,003-0,006

PCDD+PCDF
(ng I-TE/Nm3)

0,006
(3)

0,002-0,011 0,005
(2)

0,003-0,007

Inceneritore con due linee; RSU, RSO, RP
ISS: Griglia  da 100 t/d;  Tamburo rotante da 150 t/d.



PCDD/F nelle deposizioni  atmosferiche
1,5 – 2,3 pg WHO-TE/(m2 d)

(sei stazioni nell’area dell’impianto di incenerimento; periodo invernale)

PCDD/F nel PM10

2,7 – 3,2     fg WHO-TE/m3
(tre stazioni nell’area dell’impianto di incenerimento; periodo invernale)

Concentrazioni di PCDD/F nelle deposizioni comparabili con fondi in aree 
rurali europee e nazionali.

Concentrazioni di PCDD/F nel PM10 significativamente inferiori a quelle 
rilevate in aree urbane (es. Firenze e Roma) ed in linea con i livelli di PCDD/F 
in zone rurali/remote (es. Parco dei Monti Simbruini 2,1-6,6 fg WHO-TE/ m3 o 
colline di Castagneto - Firenze 2,6-10 fgWHO-TE/m3).
Brescia  zone rurali/remote 19,5-200,3 fg WHO-TE/m3

WHO guidelines 2000:  Urban ambient PCDD and PCDF air concentrations are estimated about  

0,1 pg I-TE/m3

ISSISSISS
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area remota/rurale       min-max
Monte Simbruini 1,5-6,6* WHO-TE
Mantova 
stagione calda 4,4
stagione fredda 195 (locale combustione biomasse?)
stagione intermedia                     7,2
San Nicola di Melfi (Pz)
stagione fredda 2,0
Adige 10
Zona industriale del Veneto 144-337 
Brescia 19,5-200,3 
area urbana/industriale
Roma (ISS) 5,4-734*WHO-TEQ
Mantova
stagione calda 5,0-6,2
stagione fredda 62-75
stagione intermedia 4,7-5,3 
San Nicola di Melfi (Pz) 
stagione fredda 3,0
Coriano 
stagione calda
Massima ricaduta 6-14
Minima ricaduta 9-13 
stagione fredda 
Massima ricaduta 9-10
Minima ricaduta 7-47 
Adige 13-60
Brescia 34-145

PCDD/F  in aria in siti italiani (fg I-TE/m3)
(Menichini et al. 2007; Viviano et al.2004, Caserini et al. 2004, Comune di Brescia, 2008)
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siti rurali          siti urbani
min-max min-max

Austria 3-4 -
Belgio 70-125   68-129
Germania             7-17                  13-83
Grecia                   2-178                4-119
Lussemburgo      30-64                 54-77
Olanda 9-63                       -
Portogallo           24-224               35-548
Svizzera                   - 0,2-54
Spagna                 5-125 13-357
Regno Unito        1,7-18                20-281 
Francia       - 37-50

Concentrazione di PCDD/F in aria rilevata in alcuni 
Paesi UE (DEFRA 2002, Fiedler et al., 1999, European Commission–ELICC 2002, Menichini 2007, ORAMIP, 2003)

(fg I-TE/m3)
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sito urbano/ind.le sito rurale
min-max

Mantova*
2000 ago-set st. calda      1,2-4,7  1,3
2001 dic-gen st. fredda    2,7-5,1 2,7
San Nicola di Melfi *
2002 lug-set st. calda            1,7-2,1  1,2-1,6
03/04 dic-feb st. fredda         1,6-2,0 2,7
Coriano*
2003 st. calda 0,5-0,8  
2004 st. calda 1,0-2,7
03-04 st. fredda 0,6-2,6  
04-05 st. fredda 2,0-2,9
Brescia *stagione calda 1,2-5,13 WHO-TE
Porto Marghera 2003-04
Industriale   15-2767
Urbano- Mestre 46-169            
Urbano-Venezia                    13-200

deposizioni di PCDD/F pg I-TE/m2 d (*presenza di inceneritore)
(Viviano et al. 2002, 2004, Arpa E.R. 2006, Comune di Brescia 2008, Rossini et al. 2005)
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siti rurali            siti urbani
min-max min-max

Belgio <1-3,1   <1-12
Germania 7-17                      <0,5-464
Regno Unito             0-517                    <1-312 
Danimarca 300- 1700 300-31600
Francia 20- 50 100-147

Concentrazione di PCDD/Concentrazione di PCDD/FF nelle nelle 
deposizioni atmosferiche rilevata in alcuni deposizioni atmosferiche rilevata in alcuni 
Paesi UE Paesi UE 
(European Commission–ELICC 2002, Danish Dioxin Program 2006, AIRPARIF, 
2003,2009)

(pg I-TE/m2 d) 
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La maggior parte degli studi pubblicati si riferisce a vecchi impianti
Fattori di confondimento
Presenza altre sorgenti industriali
Deprivazione sociale
Distanza dalla sorgente o definizione di aree con modelli di ricaduta
Con i nuovi impianti difficoltà a valutare viste le basse concentrazioni





(aprile 2008) Associazione Italiana di Epidemiologia 
“Trattamento dei Rifiuti e Salute” (stralcio delle conclusioni)

Ribadita la priorità delle misure di prevenzione (riduzione, recupero, raccolta differenziata), l’Unione Europea raccomanda 
l’incenerimento in via preferenziale rispetto al conferimento in discarica controllata.  In alcune zone italiane ove i siti 
disponibili per l’insediamento di discariche sono in via di esaurimento (è questo il caso delle province di Napoli e di Caserta) 
non appare agevole trovare soluzioni praticabili alternative all’incenerimento, ferma restando la necessità di incrementare 
pratiche di recupero e differenziazione. Le conoscenze epidemiologiche ad oggi disponibili, ancorché non conclusive, fanno 
ritenere che il conferimento in discariche controllate, costruite e condotte in accordo alla normativa nazionale e comunitaria, 
non comporti un rischio per l’ambiente e per la salute delle popolazioni insediate nelle vicinanze dello stabilimento. 
Analogamente, la valutazione delle poche osservazioni epidemiologiche disponibili non 
depone per un incremento di rischio per la salute umana del trattamento dei rifiuti 
mediante incenerimento in impianti basati sulle migliori tecnologie disponibili. Tale 
conclusione è sostenuta principalmente dalle concentrazioni estremamente basse di sostanze tossiche nelle emissioni dei 
nuovi impianti.  Tuttavia, il dimensionamento effettivo dei volumi di sostanze tossiche immesse dai camini nell’ambiente è un 
fattore critico per giudicare della sicurezza anche dei nuovi impianti e richiede la conduzione di osservazioni accuratamente 
pianificate.  Negli impianti di grandi dimensioni le basse concentrazioni di sostanze tossiche nelle emissioni possono essere 
vanificate, almeno in via teorica, dalle elevate quantità in volume delle emissioni nell’unità di tempo. Questo genere di 
impianti, infatti, è associato ad una riduzione del riciclo nel bacino territoriale circostante perché i grandi impianti a griglia 
mobile necessitano di elevati volumi di rifiuti per il loro funzionamento ottimale e di un basso potere calorifico del 
combustibile per il controllo ottimale delle temperature di combustione.  Altre tecnologie (letto fluido, gassificazione), 
attivate su impianti di dimensioni minori, sono più adatte ad un ciclo dei rifiuti che preveda anche il riciclo e il riutilizzo. I 
dati di letteratura, anche in questo caso non sufficienti e non conclusivi, mostrano che i maggiori rischi per la 
salute sono associati alle emissioni da discariche illegalmente utilizzate e siti di 
abbandono illegali, da impianti d’incenerimento con tecnologie obsolete, da siti di 
abbandono e dalle combustioni incontrollate di rifiuti.
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Riduzione alla fonte, gestione integrata con diverse 
possibilità
Localizzazione degli impianti (VIA, VAS, AIA, ecc.);
applicazione delle normative e tecnologie di settore 
(IPPC, BAT, BRef) alla luce delle ultime realizzazioni;
recupero energetico (riduzione/sostituzione altre 
emissioni);
monitoraggi e controlli (ante e post operam);
sorveglianza ambientale (matrici, vie di esposizione, 
biomonitoraggi);
messa in atto di programmi di informazione (educazione 
ambientale e sanitaria), consenso informato;
recupero della fiducia nei confronti degli organi di 
controllo
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I fattori di rischio legati alla presenza di un impianto di 
incenerimento RU, sono numerosi e andrebbero 
individuati.
Questi fattori riguardano l’esposizione alle emissioni 
degli inceneritori (distanza, aree abitate, deposizioni 
sul suolo, produzione di alimentazione nella zona di 
ricaduta).

Diversi studi hanno osservato delle relazioni tra i 
gruppi di esposti e non esposti, ma non hanno tenuto 
conto delle possibili influenze legate al consumo di 
prodotti locali. Quando si vuole studiare una possibile 
correlazione tra le emissioni di PCDD/F, è necessario 
conoscere le abitudini alimentari e l’origine del cibo 
consumato.


